
Informasi che organizzazione sindacale Cgil, giusta co-
municazione del dipartimento funzione pubblica (...) ha
proclamato per il giorno 5 luglio 2002 uno sciopero
generale, articolato per regioni, della durata di quattro
ore e ulteriori due sciopero che saranno decise dalle
categorie nelle loro articolazioni e nel rispetto dei proto-
colli di autoregolamentazione.

Comunicasi che sciopero in argomento riguarda ser-
vizi pubblici essenziali erogati da questa amministrazio-
ne e pertanto diritto relativo deve essere esercitato in
conformità a disposizioni (...) concernenti funzionamen-
to servizi pubblici essenziali nel settore penitenziario.
(...)

Autorità in indirizzo sono infine pregate di far cono-
scere numero personale che parteciperà allo sciopero
con l’indicazione dei nominativi e relativi profili e qualifi-
che.

Il direttore generale
dott. Gaspare Sparacia

la disposizione

Sarà una stagione di
lotta per la tutela dei
diritti e delle
garanzie. Se fosse
una disposizione
nazionale...

Naturalmente
bisognerà accertare
i fatti e poi denunciare
il caso al Garante
e anche alla
magistratura

Il senatore Ds: ora abbiamo capito quali sono le vie che Berlusconi intende percorrere

«Queste non sono improvvisazioni»Guido
Calvi

Vladimiro Polchi

ROMA «Vogliamo nome e cognome
di tutti gli iscritti al sindacato». I
carabinieri della stazione di Tolenti-
no fanno la conta dei lavoratori sin-
dacalizzati: una schedatura che rien-
tra in un “monitoraggio nazionale
per il controllo del territorio”. Alla
faccia della Costituzione e di una
libera organizzazione sindacale.

Mercoledì scorso la “Poltrona
Frau” (400 dipendenti, una delle
più importanti fabbriche della pro-
vincia di Macerata) riceve una visi-
ta inaspettata: tre carabinieri in bor-
ghese chiedono l’elenco nominati-
vo di tutti i dipendenti iscritti ai
sindacati. La richiesta viene giustifi-
cata con la necessità di provvedere
al controllo del territorio. I dirigen-
ti dell’azienda si oppongono ed
esprimono riserve sulla legittimità
della procedura: si tratta infatti di
violare dati cosiddetti sensibili e
dunque coperti dalle norme sulla
privacy. I carabinieri, dopo aver
espresso delle osservazioni critiche
sulla legge in questione, rispondo-
no di non ritenere le norme applica-
bili al caso concreto. Procedono
quindi con determinazione all’ac-
quisizione degli elenchi degli iscritti
al sindacato e lasciano ai dirigenti
della Frau un documento in cui si
legge che è in corso un
“monitoraggio sul territorio nazio-
nale”.

Lo stesso accade in altre due im-

portanti imprese della zona: la Naza-
reno Gabrielli (250 dipendenti) e
una grande azienda di pelletteria
(con oltre 190 addetti). Qui però i
carabinieri hanno meno fortuna:
non riescono a farsi consegnare
l’elenco dei lavoratori sindacalizza-
ti, perché i dirigenti si appellano
proprio alla legge di tutela della pri-
vacy.

L’episodio non tarda a provoca-
re reazioni politiche e sindacali. Gio-
vedì, il senatore Ds Guido Calvi,
denuncia l’accaduto con una inter-
rogazione al ministro della Difesa.
«Si tratta di una condotta grave -
commenta Calvi - ed è necessario
che il ministro accerti la fondatezza
della notizia e spieghi le ragioni di
un’azione, che se non giustificata
da straordinarie esigenze, appare
del tutto intollerabile». Il senatore
della Quercia decide anche di fare
un esposto al Garante della privacy
e non esclude un ricorso alla magi-
stratura. Quanto all’eventuale esi-
stenza di una direttiva generale die-
tro l’iniziativa dei carabinieri mar-
chigiani, Calvi presenterà una nuo-
va interrogazione in parlamento. In
serata è intervenuto Sergio Coffera-
ti: «Siamo in presenza di atti intimi-
datori che creano difficoltà alla dia-
lettica sociale. È necessaria chiarez-
za però dobbiamo anche non scari-
care tutte le polemiche sui carabinie-
ri, bisogna cercare di capire che vi è
qualcosa di più». A questo proposi-
to il segretario della Cgil ha fatto
riferimento «a situazioni diverse»

quali l'accertamento svolto da più
parti sulla partecipazione allo scio-
pero nelle diverse fabbriche.

Anche per il deputato macerate-
se Valerio Calzolaio (Ds), quanto è
accaduto alla Frau è «grave e costitu-
isce una lesione dei diritti dei lavora-
tori garantiti dalla Costituzione».
Calzolaio è preoccupato per «il cli-
ma di scontro che il governo ha
promosso contro le organizzazioni
sindacali».

Contro la schedatura nelle
aziende del maceratese, le organizza-
zioni sindacali fanno fronte unito.
Marco Manzotti, segretario regiona-
le Cgil, scrive a tutte le Unioni indu-
striali delle Marche per avvisarle
che «non sono tenute a dare liste di
nessun tipo senza un mandato giu-
diziario specifico». I segretari pro-
vinciali di Cgil, Cisl e Uil chiedono
urgentemente un incontro con il
prefetto di Macerata. Intanto, forse
allarmati dal clamore suscitato, ve-
nerdì mattina i carabinieri tornano
alla Frau e restituiscono l'elenco,
scusandosi e sostenendo ancora che
si era trattato di un'indicazione na-
zionale.

Nel pomeriggio i sindacati si in-
contrano col prefetto Giulio Marcel-
lino per avere un chiarimento della
vicenda. Il comando provinciale dei
carabinieri, insieme al prefetto, con-
fermano i controlli effettuati, ma ad-
dossano tutte le responsabilità al co-
mando di Tolentino, che avrebbe
«sbagliato atteggiamento». Dunque
si tratterebbe solo di un errore di

un ufficio periferico? Per il prefetto
non ci sono dubbi, visto che «non è
in atto alcuna schedatura o indagi-
ne mirata». Marcellino ipotizza che
l’iniziativa sia solo rivolta ad acquisi-
re dati numerici in caso di manife-
stazioni sindacali. «Ma perché - si
domanda il segretario provinciale
Cgil, Aldo Benfatto - rivolgersi alle
aziende, quando la consistenza de-
gli iscritti è verificabile all’Ufficio
del lavoro?».

Il prefetto accenna anche a un
monitoraggio per «prevenire even-
tuali fenomeni che possono provo-
care allarme». Benfatto è sbalordi-
to. «Nella realtà maceratese - affer-
ma - non c’è criminalità organizza-
ta, nè infiltrazioni mafiose». Quan-
to al rischio terrorismo, il segretario
Cgil ricorda che «sono proprio i sin-
dacalisti a esser oggetto delle minac-
ce, dunque non si giustifica alcuna
schedatura».

Ma soprattutto quella che non
si spiega è la storia del
“monitoraggio a livello nazionale”.
Il prefetto parla di errore locale e
nega indicazioni nazionali. Mentre
il Comando generale dei carabinieri
non commenta: «sono in corso ac-
certamenti, il cui esito verrà riferito
al ministro della Difesa Antonio
Martino, al quale è stata rivolta l'in-
terrogazione». Eppure quel docu-
mento lasciato all’azienda Frau par-
la proprio di un “monitoraggio na-
zionale” in corso. Come dicono i
sindacati e come conferma indiret-
tamente la stessa azienda.

‘‘ ‘‘

ROMA«Sarà una stagione di lotta per
la tutela dei diritti e delle garanzie»
quella che si apre ora dopo la vicen-
da della raccolta di informazioni cu-
rata dai Carabinieri sui lavoratori sin-
dacalizzati di tre aziende della provin-
cia di Macerata. Ne è certo il senato-
re diessino Guido Calvi, che con la
sua interrogazione presentata al mi-
nistro della difesa Antonio Martino
ha sollevato il caso nell’aula di Palaz-
zo Madama.

Senatore, una vicenda isolata o
quanto accaduto è la spia di un
disegno sotterraneo che piano
piano si sta palesando agli oc-
chi dell’opinione pubblica?
«Di sicuro occorrerà accertare

meglio come stanno i fatti e cioè se è
vero che alla base dell’operazione vi
sia addirittura una disposizione di ca-
rattere nazionale. Per ora è corsa noti-
zia che nel chiedere le liste sia stato
fatto cenno ad una disposizione na-
zionale, e se fosse così saremmo di
fronte ad un vero e proprio tentativo
di schedare tutti i dipendenti iscritti
ad un sindacato. Questa vicenda ri-
corda in modo drammatico quanto
accadde a Torino quarant’anni fa con
il processo per le schedature condot-
to dal giudice Guariniello. Se così fos-
se saremmo di fronte ad un vero peri-
colo per la democrazia».

Anche perché episodi sconcer-
tanti di informative sui lavora-
tori che aderiscono agli sciope-
ri si stanno verificando anche

nella pubblica amministrazio-
ne. E nel caso dei dipendenti
del dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria, ci so-
no i documenti a provarlo.
«Qui siamo di fronte non più ad

un tentativo ma ad una vera e pro-
pria dichiarazione di volontà politica
di schedare tutti coloro che dovesse-
ro scioperare. In questo caso siamo
di fronte ad una concreta minaccia
intimidatoria. E figuriamoci se possa
reggere la scusa del garantire il servi-
zio minimo. Questa affermazione è
di una idiozia sconcertante, perché
non occorre sapere i nomi di quanti
scioperano per garantire un servizio
minimo adeguato. È una vera e pro-
pria minaccia alle libertà sindacali dei
lavoratori che sono garantite dalla no-
stra Carta Costituzionale. Ma ormai
abbiamo imparato che a questo go-
verno le garanzie costituzionali non
interessano in alcun modo, tranne ov-
viamente quelle legate ai processi di
Silvio Berlusconi».

Ma al di fuori dei diritti costitu-
zionali, azioni come questa so-
no legali o no? Penso ad esem-
pio alle norme vigenti in mate-
ria di tutela della privacy.
«Sicuramente iniziative di questo

tipo sono illegali, perché violano ga-
ranzie generali del nostro ordinamen-
to. Ma sono anche illeciti ben palesi,
perché attengono a dati sensibili co-
perti dalla legge sulla privacy. Natural-
mente, oltre all’iniziativa di sindacato
parlamentare che è stata presa con
l’interrogazione da me presentata, sa-
rà necessario investire sia l’autorità
per la privacy sia la magistratura, per

verificare se siano stati commessi dei
reati».

E non possono non tornare al-
la mente gli allarmi lanciati da
questo giornale in merito alle
indagini sui lavoratori sindaca-
lizzati promosse dai ministri
Maroni e Frattini.
«Certamente. La denuncia del-

l’Unità ed i fatti di oggi mostrano con
chiarezza che non siamo di fronte ad
improvvisazioni occasionali, ma ad
un vero disegno politico che vuole il
controllo dei cittadini attraverso la
loro schedatura e quindi la compres-
sione delle libertà dei lavoratori».

Pensare che all’indomani della
grande manifestazione pro-
mossa a Roma dalla Cgil, e do-
po lo sciopero generale unita-
rio, Silvio Berlusconi disse
tranquillamente di non temere
gli scioperi e che sarebbe avreb-
be proseguito per il suo cammi-
no verso e riforme.
«Adesso abbiamo capito qual era

la loro strada. Di fronte ai tre milioni
di lavoratori scesi in strada il 23 mar-
zo, Berlusconi disse che il governo
non temeva la piazza e sarebbe anda-
to avanti per la sua strada. Ora abbia-
mo capito quale sono le vie che inten-
de percorrere: ovvero la limitazione
delle libertà. Prima il presidente del
Consiglio ha dimostrato la sua attitu-
dine allo spettacolo farsesco dicendo
che ai lavoratori scesi in piazza era
stata pagata la scampagnata, ed ora
mostra in realtà il volto politico, che
è però ben più serio e pericoloso. Mi
auguro che i cittadini non si lascino
ingannare dal primo».

Ed ora quale deve essere il ruo-
lo dell’opposizione e dei sinda-
cati per contrastare queste ini-
ziative?
«A questo punto non rimane che

essere straordinariamente vigili ed at-
tenti a tutto ciò che accade, e rispon-
dere con tutti gli strumenti che la
democrazia e la legalità mettono a
disposizione dei cittadini. In fondo la
Costituzione è ancora vigente».

ma.so.

Massimo Solani

ROMA Ministero della Giustizia, di-
partimento amministrazione peni-
tenziaria, direzione generale del per-
sonale e della formazione, gestione
del personale del comparto ministe-
ri. Recita così l’intestazione del fono-
gramma inviato lo scorso 3 luglio da
Gaspare Sparacia, direttore generale
del dipartimento amministrazione
penitenziaria, ai provveditori regio-
nali di Catanzaro, Padova e Bari.
Una lettera di due pagine in cui, a
pochi giorni dallo sciopero generale
organizzato dalla Cgil in Calabria,
Puglia e Veneto, il direttore Sparacia
chiedeva alle autorità di «far cono-
scere numero personale che parteci-
perà allo sciopero, con l’indicazione
dei nominativi e realtivi profili e qua-
lifiche». Fuori i nomi insomma.

Un provvedimento, spega la let-
tera, necessario per garantire che nel-
le ore dello sciopero venga comun-
que assicurato il «funzionamento
dei servizi pubblici essenziali nel set-
tore penitenziario». Passi conoscere
il numero di coloro che avrebbero
aderito allo sciopero, misure del ge-
nere rientrano nella prassi normale
della pubblica amministrazione, ma
a cosa dovevano servire al direttore

Sparacia i nomi di coloro che avreb-
bero incrociato le braccia? Troppo
forte il sospetto per non penare che
quei nominativi siano finiti in una
lista dei «cattivi» da tenere bene in
vista per il futuro, magari per quan-
do si dovranno decidere eventuali
promozioni o trasferimenti. Troppo

forte soprattutto in considerazione
della serie incredibile di circostanze
simili che si vanno ripetendo da setti-
mane a questa parte. La logica del
servizio minimo da garantire, insom-
ma, non c’entra niente con quei no-
mi e a dimostrarlo c’è una consuetu-
dine vecchia di decenni: mai e poi

mai, prima d’ora, qualche dirigente
della pubblica amministrazione si è
sognato di richiedere i nominativi
degli aderenti ad uno sciopero. Cosa
dobbiamo pensare in tal caso? Forse
che in quelle occasioni i servizi mini-
mi non siano stati garantiti?

Quella lettera, assicurano i ben

informati, oltre che in Calabria, Ve-
neto e Puglia, è stata recapitata an-
che a tutti gli altri provveditori regio-
nali dell’amministrazione peniten-
ziaria nbel cui territotio la Cgil aveva
organizzato gli scioperi regionali.
Difficile capire il motivo di tanta pre-
mura. Gaspare Sparacia, assicurano

dal ministero di Giustizia, è stato no-
minato direttore generale del diparti-
mento amministrazione penitenzia-
ria da poco più di un mese. Caratte-
re mite il suo, ricordano coloro che
hanno avuto a che fare con lui, deci-
samente poco incline allo scontro
aperto con le associazioni sindacali.
«Quasi timido» commentano. E allo-
ra è ben difficile capire quale motivo
tanto urgente abbia spinto il dottor
Sparacia ad esporsi così pericolosa-
mente, specie in un momento in cui
i rapporti fra governo e sindacati si
sono fatti così conflittuali.

La sua, sempre se l’iniziatica sia
realmente sua, era una azione perico-
losa e ci vuole poco a capire che i
sindacati, la Cgil su tutti, non sareb-
be rimasta a guardare mentre i lavo-
ratori che aderiscono agli scioperi
venivano schedati e delle loro scelte
veniva addirittura informata il dipar-
timento nazionale. E allora perché?
Francamente complicato pensare
che lo zelante direttore appenba tra-
sferito dalla Sardegna a Roma, possa
aver deciso di scrivere a tutti i diret-
tori dei carceri regionali perché lo
informino tempestivamente su colo-
ro che di lì a qualche giorno si sareb-
bero astenuti dal lavoro. Una premu-
ra incredibile, che lo ha portato persi-
no a chiederne i profili e le qualifi-

che, come se già l’informarsi sui no-
minativi non costituisse una circo-
stanza grave e di per sè inspiegabile.
A pensar male si fa peccato, recita
un adagio, ma ci si indovina quasi
sempre. Ed ecco allora che sulla boc-
ca di tutti spunta il nome del mini-
stro Roberto Castelli. Secondo mol-
ti, insomma, ci sarebbe proprio lui
dietro quell’ordine.

Inutile chiedere delucidazioni in
ministero. Complice una assenza do-
vuta ad un’impegno lontano da Ro-
ma, le bocche sono quanto mai cuci-
te, e nessuno si azzarda a commenta-
re. Nessuno almeno fra i rappresen-
tanti del ministero, visto che le rea-
zioni dei sindacati sono a dir poco
indignate. «Assistiamo ad un com-
portamento totalmente illiberale -
ha dichiarato Carlo Podda, segreta-
rio nazionale della Cgil Funzione
Pubblica - un atto intimidatorio
che, aggiunto a quelli già denunciati
nelle scorse settimane, tende a com-
primere un diritto che è garantito
dalla nostra Costituzione. Non ci la-
sceremo intimidire e la nostra rispo-
sta la daremo a partire dagli scioperi
che la Cgil ha indetto per il prossimo
autunno». Vorrà dire che per quei
giorni il direttore Sparacia, o chi per
lui, avrà il loro bel da fare. Buon
lavoro.

E il ministero di Castelli chiede i nomi di chi sciopererà
Sta scritto in una circolare del 2 luglio scorso indirizzata a tutti i direttori dei carceri regionali

I carabinieri chiedono le liste dei sindacalisti
I militari in tre fabbriche delle Marche mostrano una «disposizione» dall’alto. Cofferati: sono atti intimidatori

sabato 27 luglio 2002 Italia 7


